This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 





Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 











Ì 








T_..__,___,T—_.—..IE..iKIETTTT-_TYT.-.-TT..Ì.|I|IÉÉTKK]HE 
Pero ea Enea n ESTE REM UE NIE, CECIS TIE Can UNI RICA TTT RT RTRT TInereoneoanent\E 
DONNE PRIVATA 


x 


CU... 
CITTXIZZETZEZI: 


VALUETECOA 
DTIRLLITE IT IRI REY LERTÀ 


Sa 


TO 


Pi 


fà 
t4È 


% 


(ad 
LN 
tà) 


ULRKOR 
(35 


T 
FIS UEIRISTEI 
"4, 


Ag} ‘9/ 


. n AT : 


= ITA TTT 5 
bi iaia] CE TENEETTETOE TOTTET 


MI LIDTALULTEU VAI CA DILVA QUEL ALI 


te a i Ansa rasa 


ii: 





C. ZACCHETTI 


fr 


Dal Premo E pico x 
* al Poema E roicomico 


MELFI 


STAR, TIPOGRAFICO GIUSEPPE GRIECO 


1898 


Hosted Google 














- i Geroagr ant 
E, 3 273, Po regate K. 
Ret cfg Ri 19 RT PI [i PAPI ! - Lo 
DA ae COMA i sagih . 
bar, NICO E EA cs 
PA SR VLruara AA ba 
SIAE RENE Le 
SME e [SPA VARI 
x 3° o DR 
#2 Rea l 
i - 


SS 
SATTA C 


Lt 


n 


PRIEST Google 


C. ZACCHETTI 


—_————————_—__——T—tt— 


Dal Poema E pico " 
* al Phema E roicomico 


MELFI 


STAB. TIPOGRAFICO GIUSEPPE GRIECO 


1898 


TRSTESTO Google 


A 


VITTORIO CIAN 


MAESTRO AMOROSO E SAPIENTE 


asia Google 


DAL POEMA EPICO * 
* AL POEMA EROICOMICO 


STUDIO CRITICO 


Non intendo di filosofare o filosofeggiare sulle cause e 
sulle origini del genere eroicomico; mi studierò invece di 
lumeggiare il fenomeno in se stesso, nel modo che saprò 
migliore. 

Favoleggiavano gli antichi dell’eterna lotta fra la luce e 
le tenebre, e in ogni naturale fenomeno la vedevano rispec- 
chiata. Ugualmente, in ogni umana tendenza, un’altra lotta 
potrebbe affermarsi quella del serio col ridicolo. L’amore al 
riso è innato nell'uomo, onde accompagna ogni manifesta- 
zione della natura umana. Lawuglter, scrive il Wright, af- 
pears to be almost a necessity of human nature, in all con- 
dittons 0/ man's existence, however rude, or however culti 
vated.ì Di qui la tendenza al burlesco e alla caricatura, che 
appariscono #0 de a feeling decply implanged in human na- 
ture sè e di qui la nostra affermazione, nella quale non ab- 


! 1 Ifistory of Caricature and Grotesque in Lateratiurt and Art. London, 
1575, p. I. 
“OP €10) Pari 
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biam timore di cadere in esagerazione, che la parodia è 
latente in ogni fatto umano. Nulla per serio, per grave, per 
santo che sia può da essa salvarsi; onde ben a ragione il 
più mordace spirito della Grecia, Luciano affermava che 
« quello che a te è oggetto d’ammirazione, ad altri è oggetto 
di scherno »; volendo con ciò significare la lotta eterna dei 
due sentimenti che si dividono l'impero delle umane cose, 
l'entusiasmo e il ridicolo.! Quest’antitesi, osserva il Lenient, 
se retrouve partoui, dans les creations de fatts, chez les dieux 
comme chez les hommes.® Non vi fu religione e non vi fu culto 
religioso che potesse salvarsi dall’umano spirito mordace.® 

Con riso consenziente videro lo strazio che degli Dei 
d’Olimpo faceva Aristofane, quei Greci i quali avevano loro 
innalzato i più splendidi monumenti che l’arte ispirata dalla 
religione abbia mai saputa concepire; e tutta l’arte greca 
del resto è piena di parodia e di ridicolo dei sacri soggetti.‘ 
Nè è da credere che gli Dei di Roma si salvassero sulle 
scene da quella libertà fescennima che a nessuno e a nulla 
la perdonava. Anzi non solo sulle scene, ma in ogni mani- 
festazione artistica dei romani nol troviamo la tendenza a ca- 
muffare di burlesco le più sacre e diffuse leggende della 
mitologia, come ce lo dimostrano i mosaici e i dipinti di 
Pompei e d’ Ercolano.? 

Non parlo poi del ridicolo onde sul teatro romano della 
decadenza erano ricoperti gli Dei,% perchè il paganesimo era 


! La Satire en France au NMoyen Age, par C. LENIENT, Paris, 1883, p. 1. 

Ob pi Ta 

* Religion itself, philosophy, social manners aud institutions, were all pa- 
rodied in theix turn. \WRIGHT. Op. cit., p. 12). 

4 WRIGHT. Od. cit., p. 17. 

5 WrIGHT. Od. cît., p. 19. Per la storia della caricatura e del grottesco nelle 
varie età e nelle varie manifestazioni, oltre la magistrale opera del WRIGHT più 
volte citata vedi anche: NovATI, La parodia sacra nelle letterature moderne, iu: 
Studi critici e letterari. Torino, 1889, p. 177. - FLOEGEL’S. Geschichte der Grotosk- 
Komischen, neu bearbeitet und erwaitert von F. EBELING, Leipzig. 1862. - HEINRICH 
SCHNEEGANS, Geschichte der grotesken Sattre, Strasburg, 1894 (Cfr. giorn. storico 
Lett. it. XXV, Boll. Bibl.) Parodien und Karikaturen auf Werken der Klassischen 
Aunst, in: Abhandiungen der Wissenschaften zu Bertin, a. 1894. 

5 NOVATI. Of. cit., p. 177. 
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già agonizzante, e troppo facil cosa riesce l’inveire sui ca- 
duti. Ma quello che ci dimostra la forza irresistibile che negli 
animi umani assume l’amore della parodia, è il fatto, notato 
e studiato così acutamente dal Novati nell’opera cit., che 
« l’età per così dire eroica della religione di Cristo non era 
ancora volta al tramonto, e già la propensione a spargere il 
dileggio sopra le cose più sacre si risvegliava non meno 
irresistibilmente di prima. »! Ne sia prova quella famosa 
Cena, a torto attribuita a S. Cipriano, la quale non è im- 
probabile che venisse composta nel secolo iv dell’ E. V.* e 
che con 1 suoi tanti rifacimenti e le sue tante imitazioni, 
mostrò quanto fossero graditi allo spirito popolare la burla 
e il dileggio delle sacre cose. Burla e dileggio che non eb- 
bero più alcun freno negli U/ficr dei Pazzi e der Fanciulli, 
nelle parodie bacchiche degli inni liturgici, nelle parodie delle 
orazioni più comuni e più venerate, come del /°azer, dell’ Ave, 
del Credo, e perfino della Messa. Non è adunque a mera- 
vigliarsi che non sian sfuggiti alla parodia nessuno, o quasi, 
dei generi letterari, quando non vi si poterono sottrarre quei 
fatti della vita usuale e quei sentimenti dell’animo umano che 
sembrerebbero i più profondi, e quindi i più sicuri ed in- 
violabili. 


II. 


E di tutti 1 generi letterari quello che meglio si presta 
alla parodia, è certamente l’epopea in generale, e il poema 
cavalleresco in particolare. Le ragioni ci sembrano evidenti. 
La poesia epica ha per suoi elementi principali il merav:- 
glioso, lo straordinario, ed il sublime ; essa è sì il racconto 
di fatti e di avvenimenti > ma questi tatti e questi avveni- 
menti debbono prima essere passati per i cervelli e per 
le bocche popolari e per la fantasia dei poeti dopo; e 


! Op. cît., p. 177. 
2 NOVATI. Of. cît., p. 178. 
° NOVATI. Of. cit., p. 187. 


8 


devono quindi avere assunto un carattere esagerato e fanta- 
stico, senza il quale non sarebbero nè entrati nè rimasti nel 
dominio dell’epopea. I fatti più naturali, facendo questo cam- 
mino, trasformano o tendono a trasformare la loro semplicità 
in altrettanta grandiosità ; gli avvenimenti più comuni  ten- 
dono a rivestire un carattere di singolarità e di rarità. La 
prudenza consiglia Achille di rattenere la spada sul punto 
di sfoderarla contro Agamennone, ma, alla greca fantasia, è 
Minerva che scende dall’Olimpo, e afferra per la bionda 
chioma il Pelide, e con sagge ammonizioni frena il suo fu- 
rore; la retroguardia di Carlomagno cade a Roncisvalle, e la 
leggenda popolare intesse intorno a questo fatto semplicis- 
simo il racconto delle più meravigliose gesta; Francesco 
d’Assisi canta il suo amore per tutte le creature di Dio, 
uomini e bestie, e la tradizione gli rende obbedienti gli uc- 
celli, gli sottomette 1 lupi. L’esagerazione, adunque, è uno 
dei caratteri dell’epica; e poichè la parodia si esercita ap- 
punto nell’esagerare, rimpicciolendo o ingrandendo soverchia- 
mente, o buffonescamente camuffando ciò che di più serio 
le capita sotto, è naturale che trovi un facile appiglio ai 
suoi capricci in quei fatti, in quegli avvenimenti già portati 
dall’epica ad un’altezza ultraumana, e quindi facilmente ca- 
duca e fallace. Altri elementi dell’epica dicemmo essere il 
meraviglioso e il sublime; e non v'è chi non sappia che dal 
meraviglioso all’assurdo, dal sublime al ridicolo non v'è che 
un passo. Perciò nei componimenti epici spesso il meravi- 
glioso è portato fino all’assurdo, e contro l’assurdo volentieri 
si esercita quel buon senso critico, quel fine senso satirico 
che è nel fondo di ogni parodia. E spesso il sublime non 
ha bisogno che di una spinta per diventare ridicolo. La tra- 
gedia, ad esempio, è certo uno dei.-generi letterari in cui più 
predomina il sublime ; e la parodia della tragedia è quasi 
altrettanto facile e comune che quella dell’epica.! Amleto 


1 Cfr. MAZzoNI. Tragedie per ridere ; in: In biblioteca. Bologna, Zanichelli, 
1886, p. 81. 
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che si finge pazzo è certamente tragico; ma ci vuole l’arte 
di Shakespeare per condurlo fino alle più alte cime del su- 
blime senza farlo precipitare — mi si passi la metafora — nel- 
l’abisso del ridicolo. E nell’epica, la spinta di cui il sublime 
ha bisogno per cadere nel ridicolo, eccola data dalla parodia. 
Ancora : la gravità, non c’è chi non lo veda, e per la ragione 
anche data dal vecchio adagio che « gli estremi si toccano » — 
confina colla comicità, e anche la gravità è uno dei caratteri 
dell’epica: uno di quei caratteri appunto che meglio si pre- 
stano alla parodia. Qual meraviglia adunque se l’esagerazione 
epica si cangia in esagerazione buffonescamente iperbolica ? 
se azioni eroiche e sublimi si trasformano in fatti grotteschi 
e ridicoli? se personaggi gravissimi cedono il luogo a per- 
sonaggi comicissimi, atti a destare il riso e l’allegria — 
tanto più piacevoli all’umana natura che l’ossequio e la sog- 
gezione ? 

Tale, quasi dal suo nascere, fu la sorte della poesia epica; 
durava ancora l’eco dei poemi omerici, e già la Latracomio- 
machia ne parodiava 1 fatti e 1 personaggi; ed è da credersi 
che se nel poemetto troviamo la parodia già così fine e ar- 
guta, prima ancora dell’apparire di questo essa abbia dovuto 
esercitare 1 suoi mordaci denti nei canti epici della Grecia. Il 
fenomeno è anche più appariscente nell’epopea cavalleresca : 
la figura di Carlomagno era appena entrata nel dominio delle 
leggende eroiche, e già veniva messa in canzonatura. Par 
une antihèse bizare, dice il Lenient,! a ?heure méme ou l’ad- 
miration vetrospective des trouvers consacrait l'image heroique 
ct grandicuse de Charlemagne, lempercur è la barba flcurie, 
dans cette Chanson de Roland, qui couratt le monde center, un 
sentiment tout autre, lDironie moqueuse ci badine, inspiratt a 
un malin conteur le pelerinage de Charlemagne à Ferusalem. 

Le imprese che in quel poema si dan vanto di compiere 
Carlomagno e i suoi paladini, sono proprio una parodia delle 


1 Op. cil., p. 120. 
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meravigliose prodezze cantate nelle Ckarxsons de gestes. Un 
esempio. Rolando dice ad Ugone, re di Costantinopoli : 
« Che il re Ugone mi presti il suo corno; io uscirò dalla 
città, e gli darò fiato con tal forza che tutte le porte della 
città si staccheranno dai cardini. »® Chi non ravvisa in queste 
parole una parodia di quel meraviglioso OZ/axt della Ckan- 
son de Roland, il cui suono s’udiva a tante miglia di distanza? 
E si noti che uno degli episodi più commoventi della Ckazx- 
son è quello appunto in cui Rolando si lascia persuadere a 
suonare il corno, onde Carlo ritorni in suo aiuto ; e suona, 
suona disperatamente finchè il sangue gli esce dagli orecchi, 
finchè gli occhi gli schizzano fuori dall’orbita; e non è chi 
alla lettura di quello squarcio non risenta una pietosa emo- 
zione per il fiero e cortese paladino a cui sovrasta l’ultima 
ora. Eppure a così breve distanza di tempo? l’irreverenza 
della parodia ha già saputo vincere la pietà tradizionale on- 
d’era circondato l’eroe di Roncisvalle; ha già saputo farne 
uno spaccone da disgradarne un Matamoro e un Barbableu. 
E così argutamente conclude il Lenient: Cezfe cursese com- 
position tnaugure le genre heroicomiqgue qui se trouve ansi 
des le premier jour aux prises avec l’epopee soricuse, fille de 
l’enthousiasme et de la foi.> Un altro poema che può ritenersi 
. un de premiers cessais du genre herorcomiqgue* è la comica 
istoria di Audigier, laido e ignobile personaggio che compie 
ogni sorta di grottesche imprese, le quali finiscono col suo 
matrimonio colla schifosa Zrorce-Crevace. 

Il racconto delle avventure di Audigier è fatto cinica- 
mente e trivialmente, ma non manca tuttavia, osserva il 
Paris, di una certa verve grossière” Un’ironia più fine 


1 LENIENT. Of. cit., p. 122. 

? Secondo alcuni Ze Pelerinage rimonterebbe al secolo xI, secondo altri 
al xt. (LENIENT. Of. cît., p. 123). ll PARIS opina che sia del secolo xr. (Za 
litt. franc. an M. A., p. 43). 

* «Ops; De 133: 

1 LENIENT. Of. cit., p. 126. 

5 Of. cit., p. 50. 
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invece è usata in un piccolo poema di un poeta normanno, 
Thomas de Bailleul,! nel quale sono poste in parodia le 
terribili lotte feudali. Un altro componimento che può con- 
siderarsi come un’antichissimo progenitore dei poemi eroico- 
mici* e che certamente è anch’esso stato scritto con inten- 
zioni di parodia? è Ze siege de Neuville. Questo poemetto, 
scritto in un dialetto misto di fiammingo e di piccardo, rac- 
conta l’assedio fatto da alcuni borghesi fiamminghi contro 
il castello di Neuville. Tutta l’azione si svolge come nei 
poemi epici: vi si descrivono con comica gravità lé scene 
dei preparativi, del giuramento, della partenza. L’esercito sta 
già per mettersi in marcia, allorchè scoppia un terribile colpo 
di tuono e la spedizione atterrita si discioglie. 

Come si vede, la parodia del poema epico cavalleresco 
nacque adunque ad un parto con esso. Ma se nei componi- 
menti che andammo rammentando le manifestazioni di questa 
parodia sono o parziali o incomplete, noi troviamo invece 
un’intera e completa parodia degli usi, del costumi, delle 
imprese cavalleresche* in un poema del secolo xm, nel fa- 
moso Roman de Renart. Non è certo qui il caso di esami- 
nare questa vastissima composizione ciclica, nè tanto meno 
di riassumerla; e d’altra parte lo spirito satirico e mordace 
a cui essa è tutta informata è troppo noto perchè ci sia bi- 
sogno che noi vi insistiamo.? A noi importava di mettere in 
chiaro la marcia trionfale della parodia attraverso il poema 
epico e di notare le prime manifestazioni del genere eroico- 
mico in Francia, perchè dalla poesia epica francese discende 
direttamente la nostra, in gran parte; nè si poteva venire a 
questa, senza prima aver rivolta almeno un’occhiata a quella. 


rrnn_— n_—— n nn 


1 LENIENT. Of. cit., p. 127. 
2 LENIENT. Of. cil., p. 128. 
° LENIENT. Of. cil., p. 129. 
4 LENIENT. Of. cit., p. 130. 


5 Cfr.. LENIENT. Of. cîif., p. 142: Zout ce que le UMoven Age a venere, pra- 
tHiqué avec foi ecc. ecc. 
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III. 


La poesia cavalleresca francese, com'è risaputo, passò in 
Italia prestissimo, destandovi vivo entusiasmo fra il popolo. 
Esclusò oramai che le storie di Rolando e d’ Ulivieri venis- 
sero cantate sul teatro di Milano, resta pure sempre a prova 
di tale entusiasmo il famoso decreto emanato nel 1288 dal 
comune di Bologna. 

Ora, è vero che il fondo dell’epopea romanzesca quale 
veniva di Francia era grave e serio; ma abbiamo anche 
visto che le parodie non mancavano ; e nulla di straordinario 
se insieme alla materia epica anche l’eco di quelle si sia dif- 
fuso in Italia. Certamente c’è da credere — e le ragioni 
sono ovvie — che i cantori popolari togliessero, anzichè ag- 
giungere, parte della gravità sua alla materia che trattavano, 
poichè sembra naturale che per meglio divertire il rozzo e 
ignorante uditorio essi mescolassero la facezia e lo scherzo 
alla esposizione delle mirabili prove dei paladini.  Cosicchè 
quando si cominciarono anche in Italia a scrivere romanzi 
e poemi cavallereschi, noi vediamo già fatto un primo sia 
pur incerto passo verso il comico. Nella Ensrcee de Spagne, 
ad esempio, vediamo la figura dell’imperatore Carlo rimpic- 
ciolita di molto nella sua gravità; chè troppo poco grave- 
mente invero egli entra in scena dando un sonoro ceffone 
al nipote Orlando, il quale a sua insaputa gli aveva con- 
quistata una città. Così pure nella /rise de Pampelune non 
fa difetto l'elemento comico, che è fornito specialmente dal 
personaggio di Zstout, il quale è un mezzo buffone della 
corte che spesso e volentieri ride alle sue spalle. Anche 
l’imperatore e il conte Orlando ridono volentieri delle sue 
scurrilità, e l’autore sembra intrattenersi con una particolare 
compiacenza nel ritrarre questo carattere che ha certo molto 
più del comico che dell’eroico. 

Neppure negli altri poemi franco-italici e franco-veneti man- 
cano gli elementi comici; il Aar/eto di questi poemi non pecca 


13 
certo di soverchia gravità; ed anco quei toscani che composero 
poemi epici in ottava rima nell’età posteriore, abbandona- 
vano troppo spesso e troppo facilmente la maestà di Carlo 
in balia di gagliofii e di traditori. I loro paladini sono 
accattabrighe molte volte volgari, e molte volte plebeia- 
mente maneschi; onde con frase scultoria ebbe a dire il 
Carducci che nelle loro mani « 1 paladini divennero un 
po’ bèceri e un po’ lazzaroni. »® Ma non è però mai il caso 
di parlare di caricatura o di satira o di parodia; è una co- 
micità incosciente, naturale, che scaturisce quasi dalla inge- 
nuità della narrazione stessa, adattata ai bisogni e all’ indole 
del popolo. Lo spirito satirico italiano, che non -l’aveva ri- 
sparmiata neppure alla religione e alle cose sacre, sembrò 
quasi titubare a lungo innanzi alla serena gravità dell’epica; 
e non abbiamo, ch’io mi sappia, esempi di parodie e di 
poemi che tendessero all’eroicomico, come avemmo occasione 
di vedere ch’era successo in Francia. Per poter parlare di 
parodia e di satira intenzionali, in Italia, bisogna arrivare al 
Folengo. Ma si badi che ho detto parodia e satira 272fexz/0- 
nali ; perchè certamente l’elemento scherzoso e comico non 
manca nel Pulci e nel Boiardo,® e non manca nell’Ariosto a 
quando a quando un fine sorriso canzonatorio ; ma bisogna 
ben distinguere fra comico e satirico, fra scherzo e ironia, fra 
burla e parodia. 

Il poema del Pulci non è certo satirico ;3 nè si potrebbe 
affermare che voglia mettere in caricatura la vita cavalle- 
resca; in fondo in fondo, la materia del Morgante è seria; 
ma il modo con cui questa materia viene svolta e trattata 
troppo spesso non è serio; e troppo spesso i personaggi 
sono più comici che epici. Si veda quale trasformazione ha 


! Nel bozzetto letterario // cinquecento. 

? Cfr. C. ZACCHETTI, l’/inifazione classica nell'Orlando l'urioso, in: Propu- 
guatore, N. S., vol. IV, p. 11, fasc. 22-23. 

° Cfr. Forrano. // Morgante di Lurer PuLcr, Torino Loescher, 189t, cap. II. 
Natura del Morgante. E specialmente p. 34-36. 
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subito la figura di Carlomagno! e mi si permette ricordare 
ciò che a tale proposito io scrissi nel mio già citato studio 
sul Furzoso, ad esso rimandando 1 lettori. 

Anche in mezzo agli episodi più seri è sempre nascosto 
lo scherzo, e spesso, nota oppurtunamente il Gaspary « il 
riso distrugge in un momento ciò che una lunga serie di 
stanze ha edificato ; il poeta si fa giuoco del lettore, e questo 
non si può accalorare senza che un frizzo, come un bagno 
freddo, venga dopo a cancellare la sua emozione. »* Neppure 
nella descrizione della battaglia di Roncisvalle, che certo è 
la situazione più poetica, mancano gli scherzi; con melanco- 
nici e soavi colori descrive la morte di Rolando ; ma l’eroe 
che sul punto di spirar l’anima piange la morte del suo 
cavallo Vegliantino richiama alla mente del Pulci Piramo 
che piange la sua Tisbe; e il poeta compiange S. Pietro 
che quel giorno è costretto a sudare per aprir le porte del 
Paradiso a tante anime di martiri.® 

Vi è poi l’episodio di Margutte che è tutto hburlesco e 
l'episodio di Astarotte che lo è in gran parte. 

I personaggi dell’/xrazzorato hanno tutti, dal più al meno, 
una tinta di comico; poichè infatti, come ben osserva il 
Rajno,* lo spirito del Boiardo, imbevuto di coltura classica, 
non poteva rappresentare il fantastico mondo cavallesco senza 
mai prorompere in uno scoppio di riso. Uno dei personaggi 
più comici del Boiardo è Astolfo, I Estout delle Pyzse ; il 
quale, nel Boiardo, fa sempre ridere la corte colle sue spac- 
conate a cui mal corrispondono le sue imprese, e cogli smacchi 
che spesso gli tocca di subire. Anche l’imperatore nell’ /x- 
namorato, come nel Morgante, è un Carlone rimbambito 1l 


quale adopera spesso un linguaggio facchinesco e spesso opera 


! Cfr. anche ForFano. Of. cif., p. 100, I0I. 

2? GASPARY. Storia della Lett. ital., vol. II, p. 251. 
° GASPARY, Zoc. Cit., p. 251. 

4 Le Fonti del Orlando Furioso. Iutroduzione. 
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da facchino, come quando entra in mezzo ad una zuffa che 
s'era appiccata fra i paladini 


Dando gran bastonate a questo e a quello 
Che a più di trenta ne ruppe la testa.! 


Che si dovrebbe ora dire dell’ Ox/axdo Furioso? L'opinione 
che questo poema avesse un fondo ironico e satirico e che 
fosse anzi una vera e propria parodia della vita cavalleresca 
è ormai, per fortuna, quasi sfatata. Anche noi alzammo la 
nostra modesta voce contro questa assurda credenza? nello 
studio già troppe volte — e ne chiediamo venia — citato ; 
e ci pare d’aver posto in rilievo come l’Ariosto conferisse 
e non togliesse gravità ai personaggi ch’egli ricevette dal ro- 
manzo cavalleresco. Orlando, Ruggero, Rinaldo sono sempre 
personaggi seri; l’imperatore Carlo poi, 2 buon re Carlo, 
nulla ha più a che vedere col Aar/efto dei poemi franco- 
veneti e col Car/ore del Pulci. 

Non un atto, non una parola gli sfuggono non consen- 
tanei alla sua maestà. Sl ricordi con quanta saggezza, con 
quanta prudenza egli distribuisce e ordina la difesa di Pa- 
rigi,5 si ricordi con quanta moderazione egli sappia soppor- 
tare così la trista come la buona fortuna,* e poi si venga 
a dire che l’Ariosto fu 1l Cervantes italiano! — Alcuni vol- 
lero vedere un personaggio semiserio o semicomico in Astolfo; 
noi, in verità, non ce l’abbiamo mai saputo vedere, e invano 
leggemmo parecchie volte il /wrz0oso con questa intenzione 
appunto. Il Gaspary trova il lato ridicolo nel fatto che es- 
sendo la comicità il carattere tradizionale del duca inglese, 
l’assegnare a lui una parte così importante, e il fargli com- 
piere imprese maggiori che quelle di Orlando e di Rinaldo, 


Orlando Furioso, 1, II, 23. 

L’Init. class. ecc., in loc. cit. 

Orl. Fur., c. XIV, 68, 103 e seg. 

4 Or. Fur., c. XXIV, XXVII, XXXVIII. 
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getta uno sprazzo di comico su tutta la narrazione.! Col 
dovuto rispetto a tanto maestro non mi par questa una 
buona ragione ; il Gaspary afferma che le sue meravigliose 
imprese Astolfo le compie « senza piani e senza intenti, così 
per incidenza » ;% ma Astolfo mi sembra invece lo strumento, 
sia pure in parte incosciente, della provvidenza, che di lui 
si serve allo scopo di por fine alla punizione che Dio aveva 
inflitto ad Orlando per la trascuratezza in cui questi, per- 
duto dietro ad Angelica, aveva posta la difesa della reli- 
gione cristiana, dalla provvidenza appunto affidatagli. Intento 
questo tutt'altro che comico, come mi sembra. Ma se 1 per- 
sonaggi dell’Ariosto sono in gran parte seri, non voglio dire 
con ciò che sempre la narrazione sia seria; anzi un fine 
sorriso increspa le labbra dell’autore dal principio, si può 
dire, alla fine dell’opera sua; ma è un sorriso bonario, leg- 
germente malizioso, ma non maligno nè satirico. Non man- 
cano certo le esagerazioni iperboliche, le avventure assurde, 
le narrazioni scherzose, come quelle del combattimento di 
Orlando contro l’Orca* nella cui gola il paladino va ad an- 
corare il suo battello; ma, insomma, dei nostri tre grandi 
poemi cavallereschi il Morgante, l’Iunamorato, 1 Furioso, 
quest’ultimo è certo il più serio. Con lui lo spirito di pa- 
rodia va immensamente perdendo di forza, e col suo poema 
non si fa di certo un passo verso il genere eroicomico. Quel 
passo, che era stato appena accennato, lo fa di salto un con- 
temporaneo dell’Ariosto, il Folengo. Con lui comincia la vera 
parodia della vita cavalleresca e dei poemi cavallereschi; con 
lui il genere epico entra a vele spiegate nel mare del ridi- 
colo, batte e rompe agli scogli dell’eroicomico. 


! Op. ctit., vol. II, p. 2. 
2 Op. cit., p. 93. 
° Ort. Fur., c. XI. 
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IV. 


Nel 1517, un anno dopo la prima edizione del Fwuzzoso, 
comparve un singolarissimo poema, scritto in una lingua non 
meno singolare ; il La/4us, del Folengo. In apparenza esso 
è un vero poema cavalleresco ; tutta la narrazione procede di 
avventura in avventura, tutti i personaggi sono più o meno 
cavalieri, e come gli eroi della cavalleria compiono strane e 
audaci imprese. Ma qui appunto si esplica in tutta la sua 
forza quel fenomeno a cui accennammo nel delineare brevissi- 
mamente le origini della parodia dei poemi romanzeschi ed 
eroici ; qui, per la prima volta interamente, il meraviglioso si 
trasforma in assurdo, lo straordinario in esagerazione grotte- 
scamente iperbolica, il sublime in ridicolo. Abbiamo visto 
che anche nel Morgante del Pulci la comicità è talvolta 
spinta fino alla parodia; ma nè la comicita è continua, nè 
la parodia — seppur talvolta c° è — è intenzionale, ma quasi 
incosciente ; nè il burlesco tiene un campo sì largo da au- 
torizzarci a chiamare il Morgante un poema burlesco. 

Nel PBa/dus invece, tutta la trattazione è burlesca, tutti 
gli episodi sono comici, molta parte degli intenti satirici; 
è insomma una vera e propria parodia della vita cavalle- 
resca e dei poemi cavallereschi. E della parodia, il £L'a/dus 
ha anche tutta la forma e il tono; « quel tono, osserva giu- 
stamente il Gaspary, che il Pulci assunse soltanto  nell’epi- 
sodio di Margutte, pervade nel Folengo tutto il poema. »! 
E la parodia, ripetiamo, che vi si trova, è proprio quella 
della vita cavalleresca e dei poemi cavallereschi. Lo ripe- 
tiamo perchè il Desanctis prima? e il Canello poi videro 
nel Baldus nientemeno che « la satira delle opinioni, delle 
credenze, delle Istituzioni, dei costumi, delle forme religiose 


1 Op. cit., vol. II, p. 174. 
2? Storia della Lett. ital., vol. II, p. 51. 
s Storia della Lett. ital. nel secolo XVI, p. 175. 
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e sociali. » È un po’ troppo, a dir vero: che non manchi 
nel Ba/dus qualche elemento di satira religiosa, anzi più 
specialmente pretesca e fratesca, sta bene; ma ci corre, da 
questo all’affermare, come fa il Canello « la serietà fonda- 
mentale dell’opera merliniana. »! È sempre quella benedetta 
questione dei preconcetti di cui molti non sanno spogliarsi 
nell’accingersi ad una trattazione letteraria; di quei precon- 
cetti che indussero il Canello stesso ad approvare, anzi a 
dimostrare quelle parole, con cui dall’alto del suo trono il 
pontefice massimo della letteratura francese, il signor di Vol- 
taire, credeva di aver meravigliosamente definito il Furioso 
in una frase & sensation © Le poeme de l’Artoste est ad la fots 
l Iliade, l'Odyssèe et Don Quichotte.® Chi abbia letto 1’ Or/ando 
senza preconcetti, veda se era il caso di riavvicinare il /%- 
rioso al Don Chisciotte, e di attribuire maggior serietà al 
Folengo che all’Ariosto ! 

Il Folengo dunque col £a/4vs fu il primo a darci un 
vero poema eroicomico perchè ivi appunto per la prima 


40h. CU. Ds T77: 

? Op. cit., p. 107. 

* Che tale lo si ritenesse anche dopo la comparsa dei poemi eroicomici 
propriamente detti (di quei poemi che i nostri buoni nonni stampavano spesso 
sotto la denominazione — ahimè quante volte fallace! — di fiacezotli et dilettosi), 
è prova il fatto che fu tradotto in 8* rima da un poeta che intendeva appunto 
con ciò di. comporre un poema eroicomico. 

Si conserva ms. nella ZEsfezse di Modena, e non stimo inutile darne brevemente 
notizia. Ha per titolo: IL MERLINO | Vestito all’ifaltana | Poema eroicomico | 
dell’ | abbate PORRINI | Modenese | Tra gli affidati di Pavia | Accademico il Duro | 
Con gli argomenti dell’ Abbate Mazzi | Dedicato all'altezza sereniss.®® | di | Fran- 
cesco II | Duca di Modena, Reggio etc. 

Nel 2° f. è la dedica colla data: Modona, 2 settembre 1689. Nel 3° f. e 
seg. l’A. fa uno sproloquio giustificativo dell’opera sua. Singolarissimi sono i 
criteri artistici e letterari di questo Abate. Uditelo : « Vedrai che mi son servito 
in molti luoghi di voci bassissime, e volgari, dalle quali suole nascere il gratioso, 
e diletteuole ; non tralasciando talhora nè anco le manco nobili, e poco civili, 
per non dire immodeste....... Ritroverai finalmente che l’ ho vestito all’ italiana 
e non alla Toscana (?), e ciò per poter essere inteso da tutti(!); e massime nella 
Lombardia dove non si parla per linci e squinci. » 

Segue la traduzione che s’arresta al c. XXV e che merita davvero di re- 
stare inedita. 
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volta ogni elemento eroico è trasformato in comico; nè a 
ciò nuocciono le intenzioni satiriche che appariscono qua e 
là, perchè non è detto che dai poemi eroicomici debba esclu- 
dersi la satira; che anzi parmi che l’eroicomico stia al sati- 
rico come la specie al genere. E la satira del Folengo si 
esercita specialmente contro la cavalleria; tutto il tessuto 
del poema si modella’ su quello dei poemi cavallereschi ; fin 
dal principio esso rimonta ‘all’epopea romanzesca. Baldovina, 
figlia del re, s'innamora di Guidone che discende da Ri- 
naldo; i due amanti fuggono in Italia e da loro nasce Baldo, 
l'eroe del’ poema. A questo punto l’epopea romanzesca è ab- 
bandonata, ma solo per un tratto: son raccontate le biri- 


Notevole è il fatto che si sente nelle prime ottave una certa non so se imi- 
tazione o parodia del Tasso: non invoca Clio o Melpomene, bensì MafeZiza e 
Pedrala « 


Voi schiarate il mio canto et al desio 
Ch’ ho d’eternarmi in carte ardor spirate 
Si che possa con voi di sommi honori 
Cingermi il -crin di non caduchi allori. 


Forsi avverrà che un dì possa innalzarmi 
Con più purgato inchiostro a l’erte cime 
Ove Apollo soggiorna..... 


E nella dedica: 


Tu magnanimo Eroc de’ tuoi grand’avi 
Splendore e gloria de 1’ Estense impero 
TFrancesco..... 


E ancora : 


Hor dunque ascolta c mirin gli occhi tuoi 
L'origine, c i prodigi alti di lui. 


E forse è imitazione della parodia che di quelle ottave tassesche fece il 
Tassoni. (V. più oltre). 

Il codice estense fu ricordato dal PortIoLI (Le Opere Maccheroniche di Merlin 
Coccai, Mantova, 1882, p. 114). Per notizie sul Porrini, v. ARMELLINI, 270/. Cas., 
vol. I, p. 189, e TiraBoscHI 2707. /od. T. IV, p. 225. Argutamente osserva 
l’ARMELLINI che «il nome accademico di Duro non mal gli conviene. » Z Merlino 
fu anche tradotto (e di questa traduzione pure fa menzione il citato Portioli) 
in dialetto veneto e in 8° rima da Leripo PorvieiIDpIOo, fra gli arcadi Stinfalide 
Tersiliano. Si conserva ms. nella Bibl. di Padova e fu fatto conoscere dal bi- 
bliotecario Antonio Mainardi, nel 1863, in appendice alla Gazzetta di Mantova. 
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chinate di Baldo fanciullo ; le sue risse, la sua educazione ; 
le sue soperchierie dopo che fu cresciuto in età; ma il ro- 
manzo cavalleresco riappare subito colla compagnia che 
Baldus si forma d’intorno ; il gigante Fracasso, il gigante 
Cingar, e Fraschetto, che è davanti uomo e di dietro cane; 
e colle avventure che questa bella brigata intraprende pel 
mondo. E la parodia della vita cavalleresca seguita in altre 
‘opere del Folengo; seguita nella /Moschkaea, piccolo poema 
burlesco apparso la prima volta nel 1521, evidente imitazione 
della Batracomioniachia, nel quale si canta la guerra delle 
mosche colle formiche ; ® piccolo poema, nel quale però si 
racchiude, come ben dice il Canello, un’amena ed ingegno- 
sissima caricatura non tanto dei cavalieri, quanto dei ro- 
manzi cavallereschi; e seguita nell’Or/andino, scritto questo 
in ottave italiane e pubblicato nel 1526, in cui si descrive 
la vita di Orlando fanciullo ; è ben vero però che in que- 
st'ultima opera molta importanza ha la satira contro 1 frati. 


! L’amore che alla parodia e al genere eroicomico ebbero sempre gl’ italiani, 
è dimostrato anche dalle molte versioni che si contano della Bafracomiomachia. 
Fin dal 1469, secondo il MAFFEl (Veroza i2lustrata), dal 1470 secondo il PAITONI 
(Bibl. degli autori antichi gr. e lat., Venezia 1766-67, T. III, p. 16), il quale 
però dice che può avere sbagliato nel trascrivere questa data, la Ba/racomiomachia 
fu tradotta in terza rima dal noto veronese GrorcIio SOMMARIVA. Anche il 
QuaprIO (Della storia e della ragione d'ogni poesia, T. IV, p. 715) la dice 
stampata in Verona, « Die XV Jannuarii MCCCCLXX. » — Altre versioni furono : 
in verso esametro italiano, da CARLO MaRsUPPINI, Parma, per Ugoletti, 1492. — 


In ottava rima da Lupovico Dotce, Venezia 1573. — In versi sciolti da Giro- 
LAaMmO BACCELLI, in Firenze presso il Sennatelli 1582. — In lingua (szc) napole- 
tana dal duca MicHELE Vargas, Napoli 1589. — Da FepeRrICO MALIPIERO, 


Venezia, per Milocco, 1642. Troppo numerose furono le versioni successive nei 
‘SeC. XVIII @ XIX per rammentarle tutte; vedasi oltre l’op. cit. del PAITONI, 
anche FEDERICI (Degli scrittori greci e delle italiane versioni delle loro opere, 
Padova, tip. della Minerva, 1840, p. 28 e seg.); il quale ne enumera, con buone 
indicazioni bibliografiche, dodici del sec. xvilr e undici del primo quarto del 
sec. XIX. 
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V. 


Pubblicato VOr/azdo Furioso, una turba di poeti aveva 
dato mano a comporre una infinita serie di romanzi caval- 
lereschi; e dal 1521 in cui apparve La Morte del Danese 
di Cassio da Narni, al 1572, in cui furono pubblicate po- 
stume Ze prime imprese d'Orlando Innamorato di Ludovico 
Dolce, fu un diluvio di Azma/di, Geni, Astolfi, Angeliche,. 
Mandricardi che afflisse l’Italia da un capo all’altro. Ma 
l'epopea cavalleresca era giunta al suo culmine con l’Ariosto ; 
con lui il genere era morto, e vano era qualunque tentativo. 
di farlo resuscitare; tutti quei poeti caddero meritatamente 
in piena dimenticanza, e ben presto; e le loro noiose epopee 
furono sepolte nel polveroso oblio delle biblioteche. Quel sor- 
riso che così finemente increspava le labbra di M. Ludovico 
era in loro del tutto scomparso, e gravi ed accigliati avean 
voluto dar fiato all’epica tromba; ma ahimè, che roco suono 
ne usciva ! 

Ben aveva indovinato il Folengo nel dar di mano al co- 
lascione, prorompendo in alto e rumoroso cachinno! E gli 
ingegni più vivaci ed originali seguirono il suo esempio. Già 
Cesare Caporali da Perugia aveva adottata la forma della 
parodia nella sua Vita di Mecenate ; e l’Aretino, lasciando 
frammentari tutti i suoi tentativi di poesia epica, si volle 
anch’egli attenere alla parodia del genere con un Or/ardino,! 
che quantunque anch’esso incompiuto, pure dimostra che il 
suo autore aveva capito l’inutilità de’ suoi precedenti tenta- 
tivi epici. L’Or/andino è una vera buffonata; in esso la 
causa dei tradimenti di Gano, è una spalla di montone ar- 
rostito che Olivieri gli aveva tirato in viso; Orlando, in una 
sfida che un pagano aveva lanciato contro 1 paladini, s’al- 


1 A. Luzio, L'Or/andino di Pietro Aretino, in Giorn. di filol. rom., II, 
68 e seg. 
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lontana colla scusa « di un servizio, » e non si fa più ve- 
dere; il carattere di Astolfo ritorna, grottescamente esagerato, 
alla umoristica spavalderia con cui è nelle prime composi- 
zioni romanzesche. Seguì il rifacimento dell’Or/ando Inna- 
morato del Berni, pubblicato nel 1541; rifacimento che svisò 
affatto l’originale coll’ introduzione di scherzi, di motti, di 
narrazioni umoristiche e comiche, di buffe esagerazioni. E 
noto l’episodio di quel pagano che, diviso a metà da un 
terribile fendente d’Orlando, 


Lala del colpo non accorto 
Andava combattendo ed era morto. 


Altri poeti scrissero veri e propri poemi eroicomici, at- 
tenendosi in parte ai modelli che già aveva dato tanti secoli 
addietro la Grecia. Comparve in latino,! evidente imitazione 
della Latracomionachia anche nel titolo, una Myrmnicomio- 
machia, nel 1550. Nè fu questa la sola imitazione del greco 
poemetto. Furon cantate battaglie, di topi, di rane, di gatti, 
di mosche, di formiche.* E ancora ad imitazione dei greci 
soggetti, furono scritti altri poemi eroicomici, che se hanno 
poco valore artistico e. letterario, hanno pur ‘sempre un buon 
valore storico, perchè dimostrano il non mai spento e sempre 
crescente amore per questo genere di poesia. Ed ecco le bat- 


1 Natalis Comitum Veneti, IMyrinicomyomachiae Libri quatuor. In Venezia, 
per li fratelli Niccolini da Sabio, 1550. 

? Ricorderemo : « La gran battaglia degli Gatti et gli Zorzi, nuovamente 
ristampata. » (Nella miscellanea a stampa dell’ Alessandrina di Roma, XIII, a. 37, 
189, Vecchia numerazione). « Canti cinque della guerra delle Mosche e delle 
formiche, ridotti in ottava rima, con gli aiuti avuti dall’una e dall’altra parte di 
zenzale, tafani, moschini, lucciole, cimici ecc.... » In Venezia, per il Ciotti, 1625. 
(Adespota). « La Topetde, abbattimento amoroso d’'animatli terrestri et aerei, con 
le nozze della rana e del passerino, e il nascimento della cavalletta e del grillo. » 
Capriccio curioso di GIruLio CesaRrE Croce. In Bologna, per gli eredi del Cocchi. 
(V. il noto studio del GueRRINI). Interessante e notevole, perchè del 500, è una 
Surcigiuranta di Lurci HEREDIA, ristampata e illustrata da SALOMONE MARINO, 
Palermo 1891 (Estr. dell’ Arck. stor. Sicil.). 
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taglie dei giganti, dei nani, dei mostri,! nelle quali all’epica 
tromba venne sostituito lo scordato clarinetto eroicomico. E 
nel genere eroicomico va anche classificato quel curioso libro 
del Lertoldo di Giulio Cesare Croce* che è una prova evi- 
dente del favore popolare che a questo genere andava sempre 
più arridendo. 

D'altro canto la poesia epica cercava di attingere a nuove 
fonti tentando di rinnovare le glorie del poema classico e 
della tradizione mitologica. Nel 1547 (e chiedo scusa se l’or- 
dine logico e cronologico dei fatti e quindi del ragionamento 
mi costringe a ricordar cose troppo note) il Trissino cominciò 
e nel 1548 finì di pubblicare la sua /fala liberata dai Goti ; 
e l’Alamanni dopo aver tentato di fondere nel Girone i Cor- 
fese l'epopea romanzesca coll’epopea classica, dandogli, per 
quant’era possibile, un’unità d’azione, scriveva un poema clas- 
sico sullo stampo dell’//iade,* voglio dire 1’ Avarchide ; segui- 


! Troppo note perché sia necessario che vi ci fermiamo sono Za Gigarzzea 
e Za Nanea dell’AMELUNGHI, conosciuto anche come IL GoBBo DA Pisa, che le 
stampò collo pseudonimo di ForaBosco. Secondo FONTANI-ZENO, La Gigantea 
fu stampata nel 1547, e ristampata con La Marea nel 1556 (2ibliot. del Elog., 
Parma, 1803, 1, p. 314). Il Fontanini o meglio lo Zeno, dice che BETtTO ARRIGHI 
fiorentino stava componendo un poemetto in ottava rima, Za Gigantea appunto, 
quando gli fu rapito dal Gosso DI Pisa, che, cambiatolo alquanto, lo pubblicò 
per cosa sua. (O. cil., loc. cit.). La notizia era stata data anche dal QuaADRIO, 
Della storia e della ragione d'ogni poesia, Milano, Agnelli, 1739-52, vol. IV, 
pag. 724. Gio. BATTA MARINI attribuisce La G7gaziea al Grazzini (D’Antorn 
Francesco Grazzini, Imola, Galeati 1879, p. 92), ma giustamente il Verzone 
ammonisce che non vale neppur la pena di discutere ciò, perchè il Lasca stesso 
nella 2* stanza della Guerra der Mostri la dice dell’Amelunghi. (Ze size dur- 
lesche di A. M. G. pubblicate da CarLoO VERZONE, Firenze, Sansoni, 1882, 
p. LXXXV). AI Lasca era attribuita anche una MNazea, ma il Verzone crede di 
poter concludere che anche questa sia una falsa attribuzione, e che questa Nazea 
debba attribuirsi al Serafini.:(Of. ci, p. xC). Meno noto dei precedenti è il 
Carmen de Piginero dello cuni Hercule, nel cod. marc. (cl. lat.), XII, 213, dello 
STEFONIO, uno dei più notevoli imitatori del FoLENGO. Di lui lo ZANNONI pub- 
blicò il /Macarotdos, che si trova nello stesso codice. (In: Propugnatfore. N. S., 
vol. II, 1889, p. 424-43). Appartiene alla seconda metà del secolo xvI o al prin- 
cipio del xvu. Anche nella Zsfezse di Modena è un codice del secolo xvI, con- 
tenente i due primi canti di un poema eroicomico anonimo, l’Asfzo, con gli 
argomenti di A. Z. al Ser. Principe Card. d’ Este. 

° Vedi l’op. cit. del GUERRINI. 

* Pubblicato solo nel 1570. 
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rono l’Ercole del Giraldi (1557); il Costante del Bolognetti 
(1565-66); l’A/amanno di Oliviero Vicentino (1567); ed altri 
ancora. Ma anche questi poemi furono accolti con freddezza, 
anzi con maggiore freddezza ; onde Bernardo Tasso che aveva 
cominciato l’Azmadigi con intenti classici e volendo imitare 
in ogni cosa Omero e Virgilio, dopo aver già composto dieci 
libri, e indotto anche dalla pubblicazione dello scritto del 
Giraldi sui Aomzanzi, + cambiò idea e metodo, e nella sola 
forma volle accostare il poema romanzesco al classico. Ma 
in verità egli non fece che scegliere di due mali il minore. 
Occorreva tutto il genio di suo figlio Torquato affinchè il 
poema eroico unendosi col romanzesco salisse a quell’altezza 
cche invano prima e dopo di lui fu tentata. Come sempre 
succede, il riuscito tentativo di Torquato Tasso suscitò una 
folla di imitatori; e sono quasi innumerevoli 1 poemi eroici 
che tennero dietro alla Gerusalemme Liberata. Ma anch’essi 
andarono ben presto a dormire tranquillamente i loro sonni 
negli scaffali delle biblioteche, dai quali solo recentemente li 
trasse l’erudita attività di un simpatico e dotto ricercatore.* 
Come l’epopea romanzesca era morta coll’Ariosto, l’epopea 
eroico-cavalleresca non poteva a meno di morire col Tasso ;? 
l'epopea che ancora si legge e si ammira è l’eroicomica; e 
mentre gl’imitatori dell’Ariosto e del Tasso s’affannavano tut- 
tavia per resuscitare la morta poesia epica, davano ad essa 
l’ultimo colpo di grazia l’immortale Cervantes in Ispagna 
(1605-15) e a breve distanza (1618), il Tassoni il Italia; il 
Tassoni che se non si può chiamare l’ervertore del genere 
eroicomico come dice il Morsolin4 con frase erronea di fatto 
e di forma — poichè tutt’i generi letterari sorgono e si svi- 


1 GASPARY., 0). cit., vol. II, p. 194. 

? ANTONIO BELLONI. Gli Epigoni della Gerusalemme Liberata, Padova, 1893. 

? E dire che ci fu chi ebbe il coraggio di tentarne una nuova resurrezione 
quando già erano incominciate le epiche lotte per l’ indipendenza d’ Italia! — 
V. Ialiade. Poema del Cavaliere AnceLO MARIA Ricci, del S. O. G. ecc. ecc. 
Rieti, per Salvatore Trinchi, 1838. 

41 St. della Lett. It. — Il seicento — p. 27. 
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luppono a poco a poco, e hanno per così dire, un periodo 
più o meno lungo di incubazione, — se non si può chiamare, 
dicevo, l’izvertore del poema eroicomico, è però vero che per 
il primo gli diede sicura e stabile forma, libertà di mosse, 
intendimenti artistici. 


VI. 


Acutamente invece il Carducci chiamò La Secchia rapita 
opera nuova; e acutamente ne assegna le ragioni.* Anche 
il Tasso colla Gerusalemme Liberata fece opera nuova; ma si 
può dire perciò che egli fu l’ inventore del genere? Un ge- 
nere, ripeto, non nasce all’ improvviso ; le invenzioni si fanno 
nel campo della scienza, non in quello della letteratura ; oh, 
chi mi dice chi sia stato l’inventore dell’epopea classica, 1’ in- 
ventore del poema cavalleresco, l’ inventore della poesia lirica, 
l'inventore della tragedia, l’inventore della commedia, l’ in- 
ventore della satira? Nulla adunque inventò il Tassoni, e ha 
torto il Guerrini* quando afferma che zon ènporta risalire 
al Pulci, al Boiardo, all’Aretino, al Folengo. Importa mol- 
tissimo, invece; nè il rimontare a questi autori toglie nulla 
alla originalità del Tassoni; — e in questo il Guerrini ha 
ragione; — importa moltissimo il risalire a questi autori, e 
considerarli almeno come precursori del Tassoni, come cer- 
tamente furono suoi precursori e gli eroicomici greci, e gli 
autori della parodia dei poemi cavallereschi in Francia; e il 
Forabosco, e il Grazzini, e l’Arrighi, e il Lasca; e il Pulci 


! E. POTENTE nelle sue: Considerazioni sul poema eroîcomico, Cividale, 1890, 
chiama il Tassoni « il primo e vero creatore della poesia eroicomica » p. 28. 
Ma possibile che non si sappia distinguere fra perfezionalore e inventore o crea- 
tore ?..... E poi, in tutti i modi, come si fa ad essere un 777120 creatore? O che 
vi può éssere anche un creatore secondo ? 

2 Nel cit. Libro delle Prefazioni. 

° La Vita Italiana nel 600, II. Letteratura, A/essandro Tassoni, Confe- 
renza di O. GUERRINI, p. 338. 
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e il Boiardo e l’Aretino e il Folengo in Italia, e il Cervantes 
in Ispagna, e tutti coloro insomma che mirarono a contami- 
nare col ridicolo un genere di per se stesso serio, come ap- 
punto — e non altrimenti — fece il Tassoni. E questo, ripeto, 
nulla toglie alla originalità del Tassoni; o non ebbe 1 suol 
precursori Dante? O non l’ebbe il Parini? Non li ebbe il Man- 
zoni? E chi per questo vorrà negare l’originalità di Dante, 
del Parini, del Manzoni? Mi pare adunque che il Guerrini 
sfondi proprio una porta aperta, nell’affannarsi e nello scal- 
manarsi a gridare che non importa risalire a questo e non 
importa risalire a quell’altro, perchè tanto codesto risalire 
non leverebbe al Tassoni quel che ha di originale. Bensì im- 
porta il risalire, perchè molto probabilmente senza quei molto 
più oscuri ma non ignoti poemi, non ci sarebbe stata neanche 
La Secchia rapita, come senza il Morgante e V Innamorato 
non ci sarebbe stato il /7er50s0. 

Il Guerrini che è stato troppo largo da questa parte col 
suo autore, fu troppo stretto da un’altra. Egli afferma che 
La Secchia è « uno scherzo, bello certamente, ma scherzo 
soltanto. » Egli non riesce « a scoprire i riposti intenti ci- 
vili e morali che alcuni videro nella Secchia rapita < » e af 
ferma che quantunque « frustando a destra e a manca qualche 
frustata colpisce chi se la merita... l’ intenzione del poeta non 
era nè politica nè etica, era solamente artistica. »! Falso che 
La Secchia rapita sia soltanto uno scherzo ; falso che abbia 
un’ intenzione solamente artistica. La satira vi è, spessa e 
mordace, e nessuno potrebbe negare che la satira, per esser 
satira, non abbia ad essere intenzionale. Per lo meno il Guer- 
rini.non potrà negare la satira individuale; o che rappre- 
senta la triste figura del Conte di Culagna, se non quel 
Brusantini per 1 cui eccitamenti ed aiuti Maiolino Bissac- 
cioni « compose e disseminò due libelli contro il brioso cen- 
sore dei petrarchisti ? »* Nè si potrà negare la satira contro 


1 Op. cit., p. 343. 
? La Secchia rapita ecc., a cura di T. Casini, /refazione, p. vii, Firenze, 


Sansoni, 1887. 
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il corrotto gusto letterario del suo tempo, sia contro i cru- 
scanti,! sia contro i petrarchisti,® sia contro i marinisti.3 Nè 
si potranno negare gli intenti satirici contro il clero, il quale, 
a somiglianza del vescovo di Modena 


su aa in cambio di dir vespro e mattutino 
Giocava tutto il giorno a sbaraglino,* 


e contro la corte di Roma la quale si circondava di sviz 
zeri ubbriachi (e gli svizzeri c'erano bene anche al tempo 


del Tassoni) 


> Bue che con villan modo insolente 
Sogliono innanzi al papa il dì di festa 
Rompere a chi le braccia e a chi la testa” 


e nella quale 1 pastori son trasformati in /upi.0 Nè si potrà 
negare che manchi la satira politica e civile, e la satira 
contro gli stranieri che depredavano l’Italia. La stirpe del 
suo obbrobrioso Conte di Culagna non la fa egli derivare dalla 
gente spagnuola? E non dominavano allora in Italia gli spa- 
gnuoli? E 1 tedeschi che all’invito dei bolognesi scendono 
precipitosamente in Italia 


Benedicendo Ottobre e San Martino 
E sperando nuotar tutti nel vino? 


non sono la satira dell’avidità con cui gli stranieri saccheg- 


! Cfr. X, str. 6, 7. 

Cl L, 17 XL Sr, 

° Cfr. XII, 8; XI, 26, 27 ed anche altrove. 
I, 52. 

Il, 41. 

XII, 30. 

7 II, 67. 
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giavano l’Italia? E il fasto spagnolesco non è satireggiato 
nel ricordo che 


. . + +. i Marchesati in quelle bande 
Si vendevano allor pochi tornesi; 

Anzi vi fu chi per mostrarsi grande 

Si fe’ investir d’incogniti paesi, 

Da un tal signor che per cavarne frutto 
I titoli vendea per un prosciutto ? * 


E perchè dunque concludere che il Tassoni « anima arida, 
cuor di legno, in nessuna pagina delle sue opere, in nessuna 
ora della sua vita, manda un fioco barlume di sentimento » 
e che « non ha una frase per la patria? »* Ma l’ha, senza 
dubbio, l’ha, e bisogna voler essere ciechi per non vederla. 
E si che, immagino, ha letto, il Guerrini, le Aippichke del 
Tassoni. « Tutte le altre nazioni, egli dice, non hanno cosa 
più cara della loro patria, scordandosi l'odio e le inimicizie per 
unirsi a difenderla contro gli insulti stranieri; anzi 1 cani, i 
lupi, 1 leoni della stessa contrada, del medesimo bosco, della 
foresta medesima, si congiungono insieme per la difesa co- 
mune. Noi soli italiani, diversi da tutti gli altri uomini, da 
tutti gli altri animali, abbandoniamo il vicino, abbandoniamo 
l’amico, abbandoniamo la patria per unirci cogli stranieri. » 
Si mettano a riscontro queste parole coll’argomento della Sec- 
chia rapita, e sì vedrà che non hanno torto quelli che scor- 
gono in quel poema l’intento di presentare una pittura delle 
eterne discordie degli italiani, e del loro eterno ricorrere in 
esse agli stranieri. É vero che non c'erano più, come dice il 
Guerrini,3 le lotte fra comune e comune; ma duravan tut- 
tavia — chi potrà negarlo? —- e durarono per un pezzo i 
contrasti e le discordie.* C’ è, dunque, una frase per la patria! 


! VII, 21. 

?° Op. cil., p. 347. 

° Op. cit., p. 342. 

4 « Il fatto da lui messo a trattare (sic), è bensì antico; ma non privo però 
di una certa analogia con quanto si compiva nel sec. xv. » A/essandro Tas- 
soni e t0 suo secolo, studio del prof. DomENICO ViNncI, Napoli, Gargiulo, 1893. 
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E non son parole per la patria, queste altre ?: « Veramente 
quegli infelici che hanno l’animo tanto servile che godono od 
almeno non curano di essere dominati da popoli stranieri, non 
sono degni del nome d’ italiani. » Son parole queste che pos- 
sano risuonare in bocca di chi sia fornito di « anima arida, 
di cuor di legno? » E a chi così scriveva in prosa, perchè 
dovremo negare ogni nobile intenzione quando scriveva in 
poesia, e trattando soggetti così vicini alle piaghe lamentate 
in altri scritti? E tali nobili intenti si possono benissimo 
concedere senza cadere nell’eccesso opposto, senza cioè voler 
fare del Tassoni un apostolo di una unità italiana, che allora 
nemmeno si sognava, un banditore di patriottismo e di libe- 
ralismo, un precursore dell’Alfieri e del Foscolo. E in questo 
opposto eccesso cade il signor Maurizio Chicco, quando 
esclama: « Quale scoppio di pianto dovettero costargli le 
sue umoristiche caricature! »® E vi cade quando afferma che 
se volessimo conoscere fra le linee lo scrittore « per certo 
sotto la facezia volgare troveremmo / cuore del poeta che 
sanguina. »* E vi cade quando conclude che « il fondo del 
poema è altamente serio e quasi triste. »* Ecco : tra il Guer- 
rini che dichiara La Secchia rapita « uno scherzo soltanto » e 
attribuisce al poeta un’intenzione solamente artistica, — e 
il signor M. Chicco che ne fa « un poema altamente serio » 
mi pare che sia proprio il caso di attenersi all’opinione del 
Marchese Colombi di buona memoria, allorchè sentenziava : 
« tra il si e il no sono di parere contrario. » Ricordiamoci 


della sapienza degli antichi: x medio stat virtus; — e se 
tra questi due estremi ci atterremo appunto ad un giusto 
mezzo, forse non andremo lontani dalla verità; — non an- 


dremo lontani dalla verità, ci pare, affermando che nel fondo 
burlesco della Secchia non mancano le intenzioni serze, e, tal- 
volta, nobilmente serie. 


1 M. CuÙicco. L’umorismo e la Secchia rapita di A. Tassoni, Parma, Battei. 
? Op. cit., p. 46. 
P.0p1 Cl Da 92: 
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Afferma il Guerrini nella già citata conferenza, che nella 
Secchia rapita si trova « beffeggiato, stravolto, parodiato il 
contenuto .eroico dei poemi cavallereschi. »! Mi dispiace di 
dover ancora contraddire l’opinione dell’ illustre uomo. Non 
manca nella Secchia la parodia del poema cavalleresco, ma 
essa non è fondamentale; la parodia fondamentale della 
Secchia è la parodia dell’epopea eroico-cavalleresca, e preci- 
samente di quelle sconciature artistiche, di quegli aborti let- 
terari che furono le imitazioni della Gerusalemme Liberata.® 
Infatti 1 poemi eroico-cavallereschi, trattano quasi sempre di 
imprese collettive, o per lo meno a queste devono attribuire 
maggiore importanza che alle individuali, appunto perchè 
rappresentano il tentativo di far agire personaggi cavalle- 
reschi in azioni eroiche, e quindi si propongono a modello 
dell’azione stessa l’epopea eroico-classica. E nell’assegnare 
maggior importanza alle imprese collettive che alle eroiche, 
il poema eroico-cavalleresco è appunto in tutto simile al 
poema eroico-classico. Quasi sempre, l’eroe è eroe in quanto 
è la guida, il capo, l’anima dell’ impresa, o per lo meno vi 
rappiesenta una parte importante. Che sarebbe Goffredo senza 
la crociata? Quello che sarebbero Agamennone e Achille senza 
lo sfondo della guerra troiana e dell’assedio d’Ilio. Anche 
quando trattisi di un eroe eponimo egli è sempre un centro 
intorno a cui si svolgono i grandiosi avvenimenti dei quali 
egli si trova a capo per ordine sovrannaturale di cose, vuoi 
per volere di numi, o per decreto del fato, o per divina 
provvidenza. Così l’ Eneide piglia bensì il nome dall’eroe 
principale, ma esso non è che l’istrumento del destino a cui 
obbedisce ciecamente, e che lo guida ad esser capo di im- 
prese di così alta importanza, da farci quasi dimenticare la 
personalità dell’eroe. Questo è carattere essenziale dell’epopea 
eroica, questo è carattere essenziale dell’epopea eroico-roman- 


1 Op, cit. D. 337. 
? Di questa opinione è anche U. Ronca. (La Secchia rapita di Alessandro 


Tassoni. Studio critico, Caltanisetta, 1884, p. 462). 
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zesca, questo è appunto, parodiato, il carattere essenziale 
della Secchia rapita, la quale canta non tanto le imprese 
individuali dei singoli eroi, quanto l’ impresa collettiva, la 
guerra di una città contro di un’altra : 


Vorrei cantar quel memorando sdegno 
Che infiammò già ne’ fieri petti umani 
Un’infelice e vil secchia di legno 

Che tolsero ai Petroni i Gemignani. 


(I. 1). 


E anche questa protasi non arieggia essa l’epica solennità 
del poema eroico, piuttosto che la disinvolta scioltezza del 


poema cavalleresco? -— Par di sentire l’eco dell’epica tromba 
d’Omero : 


Cantami o diva del Pelide Achille 
L’ ira funesta..... 


Nè manca l’umoristica parodia della classica invocazione 
alla musa: 


Febo, che mi raggiri entro lo ingegno 
L’orribil guerra e gli accidenti strani, 
Tu che sai poetar servimi d’aio 

E tienmi per le maniche del saio. 


(1). 


Segue la dedica che sembra una contaminazione delle 
dediche della Gerusalemme e del Furioso, ma che nell’ into- 
nazione s’accosta più a quella della prima: 


Tu magnanimo Alfonso 


censo 


canta il Tasso ; e il Tassoni: 


E tu, nipote del rettor del mondo 


s00008 


Entra poi in materia proprio colla stessa mossa del Tasso: 


Già il sest'anno volgea che in Oriente 
Passò il campo cristiano all’alta impresa. 


(Ger. Lib., I). 
E il Tassoni: 


Già l'aquila romana avea perduto 
L'antico nido e rotto il fiero artiglio. 


(1). 


Simile anche la determinazione della stagione nei due 
poemi. Nella Lewerata 


E il fine omai di quel piovoso inverno 
Che fea l’armi cessar lungi non era, 


(1). 
E nella Secchia « 
Del celeste monton già il sole uscito 
Saettava coi rai le nubi algenti. 
(D. 


Nell’epopee classiche molta parte hanno le divinità del- 
l'Olimpo, che non entrano affatto nel romanzo cavalleresco; 
ed ecco il Tassoni a mettere in burla l’elemento mitologico 
e la mitologia rimodernata dai fabbricatori dei poemi eroici; 
nell’epopea classica non mancano lunghe e noiose rassegne 
di eserciti; ed ecco il Tassoni parodiarle grottescamente tre 
volte (c. III, c. V, c. VIII); nell’epopee classiche i com- 
battenti prima di venire alle mani s’ intrattengono lungamente 


1 M. CHICCO, 0. cIl., p. 5I. 
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a parlare ‘della nobiltà di loro stirpe e dei loro antenati; 
vantano le loro passate imprese, e finiscono coll’ insolentirsi 
a vicerida; e il Tassoni mette in ridicolo questi curiosi 
dialoghi : 


Non stettero a parlar de’ casi loro 
Come soleano far le genti antiche 
Né se il lor padre fu spagnolo o moro 
Ma fecero trattar le man nemiche. 


(VII, 5).! 


Non manca la canzonatura della cavalleria e dell’epopea 
cavalleresca; ma essa, ripeto, non è fondamentale; non 
mancano quindi e maghi e incantesimi e tornei; ma ricor- 
diamoci che col Tasso 1 due generi, epopea classica ed 
epopea romanzesca, s’erano per così dire fusi insieme, e con- 
cludiamo che la Secchia rapita è proprio la parodia del go- 
nere sorto da questa fusione, così felicemente ottenuta dal 
Tasso, e così maltrattata da’ suoi imitatori. 


VII. 


I poemi eroicomici che tennero dietro alla Secchia rapita 
furono anche assai numerosi.* Nel 1618, quattro anni prima 
della Secchia, che fu stampata solo nel 1622,* ma che correva 


+-RICCO;-"0d: Ca; De 58. 

2 E non si conoscono certo tutti. Ad esempio fino a poco tempo fa rimase 
ignota una Verruvaide, che si conserva ms. nella Nazionale di Torino il cui 
autore si nascose sotto il nome di Accadenzico mascherato. Il poemetto, che è 
una evidentissima imitazione della Secchia rapita, canta eroicomicamente l’assedio 
di Verrua, piccolo borgo sulla sponda destra del Po, da cui il duca di Feria si 
ritrasse vergognosamente (1625). Ne diede pel primo notizia il Rua. (Epopea 
Savona, in: Giorn. Stor. d. Lett. it., vol. XXVII, fasc. 2-3, p. 247 e seg.). 

° Parigi, 1622 (e non 1623 come si afferma nelle 7avole bdibliografiche del 
Finzi e VALMAGGI, p. 74); Parigi (ma Venezia) 1622, e Ronciglione (ma Roma) 
1624. V. TiraposcHi, vol. XXIX, p. 190, 191. (Cito dall’ed. di Milano, Fon- 
tana, 1829). 
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ms. in numerosi esemplari! comparve lo Scherzo degli Dei di 
Francesco Bracciolini. Lo scopo di questo poema fu molto 
discusso. Il Settembrini,* seguito dal Morsolin,* crede che 
l’autore si proponga soltanto « come dice nel dialogo che è 
prefazione al poema, di schernire gli dei del paganesimo, e 
così contribuire al trionfo della vera religione. » É ragio- 
nevolmente. il Settembrini soggiunge: « Che proposito è 
questo, di combattere la mitologia, che non era più una 
credenza, ma un’erudizione, una forma poetica, una fan- 
tasia dei pochi che scrivevano versi e interamente dimen- 
ticata dal popolo? » E sta benissimo; ma che il Brac- 
ciolini avesse l’ intenzione di schernire la mitologia non 
come credenza, ma proprio come erudizione e come forma 
poetica, lo dimostrano alcune parole della prefazione stessa, 
citata dal Settembrini e dal Morsolin. Eccole: « Empiono 
le carte 1 poeti di questi nomi, Giove, Saturno, Venere e 
Marte..... Ora se nol pertanto rappresenteremo nella tela 
nostra le scimunite follie degli Dei favolosi, e peutfosto det 
poeti che gli introducono, discrediteremo gli uni e gli altri, in 
maniera che gli uni perderanno ogni stima, e e altri forse 
da qui avanti volendo spargere di meraviglie 1 componimenti 
non più da Venere e Marte le’ prenderanno. » Si sa inoltre 
che se l’ Adone del Marini fu pubblicato solo nel 1623, già 
da lungo tempo se n’era sparsa la fama in Europa, allorchè 
il Bracciolini scrisse e pubblicò lo Scherzo degli Dei onde 
non pare audace il congetturare che ci fosse negli intendi 


! « È certo dunque che il poema del BrACCIOLINI fu stampato quattro anni 
prima di quel del Tassoni; ma è certo ancora che il Tassoni aveva compiuto 
il suo nove anni prima che si pubblicasse e quattro anni prima che Zo scherzo 
degli Dei vedesse la luce. È certo che le copie della Secchia rapita corsero ma- 
noscritte per le mani di molti e che il Bracciolini potè vederla e prenderne 
esempio, » (TIiRABOSCHI, loc. cit., p. 191). Anche al CARDUCCI, Libro delle Pre- 
fazioni, p. 116, pare chiaramente dedotta da ciò la precedenza del Tasssoni. 

2 Op. cit., vol. II, p. 297. 

° Op. cut., p. 36. 

4 V. in proposito E. POTENTE, 0). cîl., p. 30. 
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menti del Bracciolini quello di schernire non solo l’uso ge- 
nerale che si faceva della mitologia, ma l’uso strabocchevol- 
mente singolare che ne faceva il Marini nell’ Adorze. E buon 
argomento a tale supposizione, è anche questo, che il perso- 
naggio principale è il medesimo nei due poemi, cioè Venere. 
Questo adunque è uno dei meriti del Bracciolini, il quale del 
resto fece un’opera disorganica e imcompiuta.® Altro suo me- 
rito è la satira ch’egli fa dello stile gonfio e ridicolo usato 
dalla maggior parte dei suoi contemporanei. Egli mette in 
canzone 1 poeti soliti 


A dir che suda l’aria quando piove 
e perfino 


A chiamar le stelle alte e lucenti 
Su la banca del ciel zecchini ardenti. 


E la graziosa e non disadorna semplicità che egli contrap- 
pone a quelle goffagini, è forse il suo pregio principale; chè 
fra l’arte del Tassoni e la sua, ci corre, del resto, quanto dal 
giorno alla notte. E se nel Tassoni la parodia del poema 
cavalleresco non ha certo il luogo principale, nel Bracciolini 
pol essa non trova posto affatto ; lo Scherzo degli Dei, come 
satira, ha in mira solo il gusto corrotto dei tempi e l’abuso 
degli ornamenti mitologici; come parodia ha in mira i poemi 
mitologici in generale, e molto probabilmente l’Adore del 
Marini in particolare. 

Dal Tassoni e dal Bracciolini derivarono più o meno di- 
rettamente tutti gli altri autori di poemi eroicomici, e dal 
Tassoni specialmente presero le mosse anche gli stranieri suoi 
imitatori, il Boileau col Zur, il Philips col Z%e splendia 


! MORSOLIN ; 0. cil., p. 35. 


36 

shelling, 11 Pope col ape of the Lock. Ma un soffio di ori- 
ginalità spira nelle pagine di queste opere straniere, mentre, 
ahimè, non sono che pedisseque imitazioni 1 poemi eroico- 
mici italiani che diluviarono. Gio. Batta Lalli mise fuori nel 
1634 una Enede Trasvestita, goffa e irriverente parodia della 
virgiliana, e indi una /rarcede e una Moscheide. Anche l’ Iliade 
allettò a sconcie deturpazioni; ed ecco una Z/iade giocosa del 
signor Giovanni Francesco Loredano.! Derivazione diretta dello 
Scherno degli Dei è il poemetto / numi guerrieri di Carlo 
Torre, come il titolo stesso fa fede. Ricorderemo anche 1’ Aszzo 
di Carlo Dottori (1652) in cui pure non manca qualche traccia 
di quella bonaria festività che è nel carattere veneto, e una 
Guardinfanteide, « Poema giocoso di Flaminio Fidauro, » 
pseudonimo sotto il quale si nascondeva Francesco Fulvio 
Frugoni, dell'Ordine dei Minimi.3 Migliore fama conseguì e 
conservò Lorenzo Lippi, col Malmantile Riacquistato, pubbli 
cato nel 1676.4 Quantunque molte sieno le strampalerie e le 
oscurità di questo poema, e quantunque tutt’altro che chiari 
ne siano gli scopi e gl’intendimenti, pure non gli si vuol 
disconoscere nè qualche merito, nè qualche scopo palese. Evi- 
dente sopratutto quello di dare una parodia della Gerusalemme 
evidente per l’analogia del titolo, evidente per le parodie 
parziali degli episodi,” evidente perchè vuole contrapporre 
« al concetti più sollevati e alle parole più nobili, » le più 
basse similitudini, 1 più volgari proverbi e idiotismi fioren- 
tini.) Altri poemi eroicomici che pochi lessero e nessuno più 
legge sono La Presa di Samminiato del Neri, 11 Catorcio di 


! Foligno, 1629. (V. FONTANINI ZENO, 0). -cî£., p. 317). 

? Bracciano, 1640. (V. pure FONTANINI ZENO, of. cil., loc. cit.). 

° In Perugia, appresso Pietro Tommassi, 1553. V. QuaADpRIO, 0. cil., loc. cit. 
Il QuaADRIO, 177, rammenta anche tra i poemi giocosi // Lamento d’ Armida di 
GIOVANNI FRANCESCO FRANCESCHINI, Macerata, 1651. 

4 Ed. princ.: / Malmantile Riacquistato, di PERLONE ZIpoLI, Finaro, 1676. 

© BaLDINUCCI. Pref. all’ediz. del Ma/mantile. 

$ BALDINUCCI, loc. cit. 
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Anghiari del Narni, il Lambertaccro del Bocchini la tesolerde 
del Peri ed altri. Anche in questi poemi la parodia fonda- 
mentale si esercita sempre contro la poesia eroico-cavalleresca. 
Più numerosi intendimenti satirici contro la pura poesia caval- 
leresca sono invece nel Zorracchione Desolato del Corsini, al 
quale compete un posto migliore.! Ma quand’esso fu pubblicato 
postumo nel 1768, il colpo di grazia ai poemi cavallereschi 
era già stato dato da un pezzo, e come forse meglio non si 
poteva. Chè fin dal 1725 Niccolò Forteguerri aveva finito 
di scrivere il Azcciardetto, che venne pubblicato la prima 
volta postumo nel 1730,* e che è l’ultima evoluzione del 
poema cavalleresco italiano, sconciato e deturpato a scopo 
di parodia.” 


CORRADO ZACCHETTI. 


! E. POTENTE, 0). cit., p. 33. Il P. dice che il Corsini preparò la parodia 
del Forteguerri. Ma molto probabilmente il FoRTEGUERRI non conosceva il 
Torrachione pubblicato tanti anni dopo. 

? Dell’amore che al genere eroicomico si conservò negli Italiani, oltre alle 
numerosi edizioni del /0icciardetto, son anche prova i tardi rampolli di questo 
genere. Son troppo noti il Ciceroze di G. C. PassERONI e la traduzione della 
Pulcella d Orleans del MONTI perchè ci sia bisogno che ne trattiamo ; certo se 
non eroicomici, nel vero senso della parola, son poemi burleschi. Ricorderemo 
invece, come notizia poco risaputa, che si conserva ms. una Zu//iade o 1 buffi 
italiani scacciati da Parigi, poema erotcomico, di R. D. C. (cioè il noto Ranierì 
de’ Casalbigi, consigliere aulico). Il poema è diviso in otto canti ognuno dei 
quali è seguito da un commento che contiene notizie svariate e curiose (V. BAR- 
TOLI, Z miss. della Naz. di Firenze, T. II. p. 204 sg., Firenze, 1881). 

* Fra la pleiade dei poeti eroicomici non mancò chi prima del FORTEGUERRI 
assumesse l’ impresa di parodiare i poemi cavallereschi. Ma fu opera oscura e 
rimasta ignota. Ecco quanto dice il Quaprio « Pietro de’ Bardi fiorentino fiori 
verso il 1585. Compose e’ pure un poema burlesco, intitolato il oemoze nel 
quale mise in burla i valorosi fatti dei paladini. Questo /’oenzoze fu poi stampato 
in Firenze per Filippo Papini, 1643, col titolo: Avizo, Avolio, Ottone e Ber- 
linghieri. Poema eroicomico di BerIDIO DARPE. » (Of. cif., loc. cit., p. 730). 
L’ indicazione è esatta, ma il riferimento del titolo è sbagliato j il vero titolo è 
Avinavotliottoneberlinghieri, come si può osservare nell’esemplare a stampa della 
Nazionale di Firenze). 
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